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■ In un oceano di influen-
cer veri e presunti, che posta-
no foto ritoccate per sponso-
rizzare vestiti, scarpe e borse
firmate, lei è la prima e unica
influencerdellagrap-
pa. Non una grappa
qualsiasi, ma la più
buona al mondo.
Porta il suo nome.
Francesca Bardelli
Nonino, 31 anni,
biondissima, sesta
generazionedella fa-
miglia friulana che
da oltre un secolo
rende celebre l’Italia
in ogni parte del pia-
neta, laureainecono-
mia aziendale, ma-
ster in media com-
munication, respon-
sabile della comuni-
cazione web
dell’azienda, som-
melier.Cognomepe-
sante sulle spallema
voce leggera di chi
crede in se stessa. I
suoi contatti linke-
din sono triplicati da
marzo a oggi (da
9.000a27.000), suFa-
cebook e instagram
fa il pieno di like e
condivisioni tanto
coi profili personali
quanto con quelli del brand
Nonino. Francesca spiega at-
traverso video e immagini la
magia del distillato che la sua
famiglia tratta
dalla fine
dell’800. «In-
fluencer della
grappa: un tra-
guardo che mai
misareiaspetta-
ta di raggiunge-
re. È la gioia più
grande della
mia vita», spie-
ga a Libero, rag-
giunta telefoni-
camente tra i mille impegni
dellasuagiornata.Unacresci-
ta continuaper ilmarchio, tra
i vigneti e gli alambicchi ma
anche sui social.
Francesca, un’infanzia

passata in mezzo alla grap-
pa?
«Primadi tutto inmezzoal-

la mia famiglia, perché ho
avuto la fortunadi avere non-
nie zie semprepresenti. Stare
con loro significava stare in
azienda, tra casaeuffici c’era-
nopochimetri.Andavopersi-
no a giocare in azienda, cir-
condatadagrappeealambic-
chi.Sonosemprestataaffasci-
natadallebottiglie, sembrava-
no gioielli».
Aquanti anni ilprimobic-

chiere?
«Inconsapevolmente,quan-

do ero molto piccola. Arriva-
vo a malapena al tavolo…Mi
ricordo che a casa della non-
na c’eraunpranzodi lavoro e
avevo sete. Ho visto un bic-
chiere pieno e l’ho bevuto:
pensavo fosse acqua ma era
grappa! Se tralasciamo que-
sto episodio, fino ai 18 anni
nonme l’hannomai fatta be-
rema solo annusare. Un pro-
fumomeraviglioso.Poi,quan-
dosonodiventatamaggioren-
ne, ho festeggiato con un val-
zer insiemealnonnoBenitoe

unbrindisi con la leggendaria
grappa del monovitigno di
uvaPicolit.Unmomentodav-
vero emozionante.

Nel 1962, Be-
nitoNoninospo-
saGiannolaBul-
foni: ha inizio la
ricerca e la lotta
appassionata
per far compie-
re alla grappa il
salto di qualità.
Nel 1973 creano
la prima grappa
da singolo viti-
gno, ilMonoviti-

gnoNonino,distillandosepa-
ratamente le vinacce dell’uva
Picolit. Benito eGiannola, nel
rispetto della tradizione, rivo-

luzionano il sistema di pro-
durre e presentare la grappa
in Italia e nel mondo. Inizia
unanuova era. Dici Nonino e
pensi all’eccellenza delMade
in Italy nel mondo. Oltre 120
anni di storia, a Percoto, fra-
zioncina di Pavia di Udine,
Friulipiùautentico, fattadidi-
verse epoche che hanno por-
tato la grappa a trasformarsi
dacenerentolaareginadeidi-
stillati. Da acqua di fuoco che
bruciava la fameadacquavite
nobile. Tanto da meritarsi i
WineStarAwardsdiWineEn-
thusiast, nell’iconico Palace
of Fine Arts di San Francisco:
Nonino è la miglior distilleria
del mondo 2019. Primo
brand di grappa ad ottenere

questo riconoscimento mon-
diale».
Come si riconosce una

grappa di qualità?
«La cosa fondamentale è

leggere l’etichetta. Ma biso-
gna fare attenzione anche a
ciò che viene omesso. La leg-
ge italiana, infatti, prevede
che ci debbano essere scritte
tre informazioni obbligatorie:
il fattochesiagrappa, lacapa-
cità della bottiglia e la grada-
zione. Sul metodo di distilla-
zione e sull’invecchiamento,
invece, non ci sono obblighi.
Equinascono iproblemi, con
diciture che possono essere
fuorvianti per il consumato-
re».
Per esempio?

«Su alcune bottiglie puoi
trovare scritto “distilleria arti-
gianale” ma ciò non significa
che lagrappa sia statadistilla-
ta con metodo artigianale. In
Italia ci sonomeno di 130 di-
stillerieeoltre500 imbottiglia-
tori: questo cosa vuol dire?
Chemolti hanno una distille-
riaartigianalema imbottiglia-
no e vendono grappa indu-
striale, ovvero grappa diluita
emiscelata,conovvie riduzio-
ni di costi».
E sull’invecchiamento

quali rischi ci sono?
«La legge di-

cechepuoi indi-
carlo in etichet-
taconunnume-
ro seguito dalla
parola “mesi” o
“anni”. Tanti,
però, usano i
numeri senza
spec i f i c a r e .
Quindi, per
esempio, capita
di leggere il no-
me della grappa seguito solo
dalnumero5maquesto è so-
lounmodoper confondere le
acque e trarre in inganno il

consumatore che è portato a
pensare che l’invecchiamen-
to sia di cinque anni. Niente
dipiù falso.Significachequel-
la grappa non è invecchiata
nemmenodi 12mesi».
È vero che la grappa non

si deve bere come
“shottino”?
«Se la grappa è

buona, farsi lo
“shottino”è lospre-
co più grande che
ci sia. Non riesci a
capire nemmeno
cosa stai beven-
do... Con la grappa
ti puoi divertire, la
puoi bere anche a
cena».
A cena?
«Certo.Lacenaè

puro godimento
ed è il momento
ideale per riscopri-
relagrappa.Lamo-
scato col pesce,

spruzzata sulla frutta o sul ge-
lato, bevuta col cioccolato. La
grappa,protagonista indiscus-
sa, stupisce e ammalia. È un
prodottodaraccontaree lace-
na abbinata è un inno all’Ita-
lia e alla sua storia».
Veniamo al tuo lavoro.

Come hai cambiato il mar-
chioNoninodalpuntodi vi-
stadelmarketingedella co-
municazione?
«Rimanerealpassocoi tem-

pi è fondamentale e il fatto
cheoraundistillatodellaquo-
tidianità sia associato alla pa-

rola influencer
mi piace damo-
rire. Credo che i
video homema-
de fatti da un
membrodella fa-
miglia Nonino
abbianopermes-
so anche a chi
non poteva ve-
nirci a trovare di
sentirsi “nella
nostra distille-

ria”. Certo, nulla può sostitui-
re l’esperienza dal vivo».
Questoovviamentenon ti

ha reso immune dalle criti-
che, anzi. Ti contestano il
fattodi essere troppogiova-
ne per parlare di grappa. È
forse colpadel successo che
hai raggiunto?
«Credo che sia colpa

dell’ignoranza di come alcu-
ne persone utilizzano i social.
Online ti imbatti in tanti che
sfogano la loro frustrazione.
Mi hanno infastidito soprat-
tuttogli insulti che insinuasse-
ro fossi troppo giovane per
parlare di grappa. Su Linke-
dIn è visibile il mio curricu-
lum, ma nonostante questo
alcuni criticano senza nean-
che prendersi il tempo di in-
formarsi.Servirebberodeicor-
si adhocper insegnarea inte-
ragire online. Le critiche co-
struttive sono semprebenac-
cette, ma non è giusto dare
librosfogoallapropria frustra-
zione. Sono ben consapevole
diessere inaziendaperchéso-
no “la figlia o la nipote di”ma
ho studiato e continuo a for-
marmi per meritarmi questo
onore e responsabilità. La
mia famiglia, la mia azienda
sono il mio più grande orgo-
glio».
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segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) dove i costumi eranopiuttosto rigidi:
anche i miei coetanei più scatenati tra-
scorrevano il tempo libero all’oratorio,
molti erano boy-scout, giocavano a cal-
cio sui campetti di periferia, i più ricchi
giravano in bicicletta, non frequentava-
nodiscotechesolamenteperchénonesi-
stevano. L’abbigliamento era modesto
maclassicheggiante. Io indossavopanta-
loni alla zuava che, se li vedessi addosso
a qualcuno, oggi, avrei l’urto del vomito.
Insomma, il mondo era differente,

nonintendomigliore, tuttaviasenzadub-
biopiùsobrio.Menostupidamentesciat-
to.Attualmentequasi tutti,perfino igior-
nalisti di Libero, si presentano vestiti co-
me zingari in procinto di svaligiare un
appartamento: pantaloni col cavallo che
arrivaalle ginocchia, camicie emagliette
bluoverdescuro,dellacravattaneppure
l’ombra. Il mio stupore davanti a tanta

trasandatezza è enorme, eppure non
oso criticare alcuno. Il motivo? La mag-
gioranza dei colleghi ha l’epidermide
che somiglia in modo impressionante a
una polverosa tappezzeria del 1950, es-
sendo piena di tatuaggi raccapriccianti,
che raffiguranodraghi,
bestievarie.Pure le fan-
ciulle sulle braccia e
sulle gambe mostrano
orgogliosamente delle
scrittecheevocanomi-
steriosiamori.Sincera-
mente non afferro il
sensodiquesta suppo-
staartegraficaapplica-
ta al corpoumano, che
fagiàabbastanzaschifosepulito, figuria-
moci se imbrattato da disegni e parole
incomprensibili.
Nel mio piccolo ho indagato per co-

gliere le ragioni che inducono le nuove
generazioni a sporcarsi in quellamanie-
ra. Giàmi danno sui nervi i murales che

violentano leparetidegli edifici, figurate-
vi se posso sopportare i tatuaggi sulla
schiena di un essere umano con cui ho
quotidianamente a che fare. Da notare
che la pelle umana trattiene in eterno i
succitati tatuaggi, che sono indelebili,

pertanto lepersoncine
che oggi li mostrano
su di sé non potranno
cancellarli neppure
quandoavranno60an-
ni.Undisastro eterno.
Sochelemodesiba-

sano su concetti irra-
zionali, e proprio per
questo trionfano spe-
cialmente tra coloro

che hanno una verde età. Con questo
articolo non spero di convincere nessu-
no a rinunciare di insudiciarsi le mem-
bra, però ammetto che mi piacerebbe
che qualcunomi spiegasse la ratio di ta-
le pessima pratica.
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L’erede di una grande tradizione friulana

LA GRAPPA È DONNA
Francesca Nonino, 31 anni, spiega i segreti del distillato famoso nel mondo
«Sono cresciuta fra gli alambicchi. Nonna, mamma, zie: una storia di donne»

Corpi insudiciati

A sinistra, Francesca Nonino
(31 anni) nelle cantine della
distilleria friulana: un’azienda
con oltre 120 anni di storia.
Sopra, l’imprenditrice tra le
donne della sua famiglia. La
Nonino con i suoi prodotti ha
partecipato e vinto concorsi in
tutto il mondo. Nel 2019 è
stata eletta a San Francisco
miglior distilleria del pianeta

RICORDI
«La mia bisnonna
per distillare
vinaccia doveva
separare i vinaccioli,
i semini dell’uva,
e li vendeva»

NO “SHOTTINI”
«Uno “shottino” di
grappa è lo spreco
più grande che ci
sia. È un distillato
di aroma e cultura,
va degustato»

LA MACCHIA
I segni sono indelebili:
chi li mostra oggi dovrà
farlo anche a 60 anni.
Un disastro eterno

Ragazzi, perché vi riempite di tatuaggi?
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